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SIMONE MARCER

stata ufficialmente aperta
l’inchiesta sul rogo della
Torre Moro in via Antonini

22 con l’ipotesi di reato, al mo-
mento, di disastro colposo a cari-
co di ignoti. La procuratrice ag-
giunta Tiziana Siciliano ha ricevu-
to i piani di manutenzione del pa-
lazzo che è andato a fuoco dome-
nica pomeriggio e li analizzerà nel-
le prossime ore. Dai primi accerta-
menti dei vigili del fuoco e anche
dalle testimonianze dei condomi-
ni infatti emergerebbero tutta una
serie di indizi che potrebbero far
pensare proprio a carenze nella
manutenzione, a partire dal fatto
che l’impianto antincendio non
abbia funzionato correttamente,
come è stato detto nei giorni scor-
si dai Vigili del fuoco (anche ieri im-
pegnati all’interno della struttura).
Gli abitanti inoltre non hanno sen-
tito alcun l’allarme antincendio.
Anche la rapidità con cui l’incen-
dio si è diffuso in tutto il grattacie-
lo, un quarto d’ora, e la direzione
anomala delle fiamme, verso il bas-
so, pone due questioni: la prima
relativa ai materiali utilizzati, la se-
conda relativa, ancora una volta,
alla manutenzione. «In questo tipo
di facciate ventilate dove c’è un ca-
mino d’aria che prosegue per mol-
ti piani la normativa già dal 2010-
2011 prevedeva delle comparti-
mentazioni ogni quattro, cinque
piani per interrompere il camino
d’aria con delle porte tagliafuoco o
delle serrande, ovviamente di ma-
teriale ignifugo. Si tratta di una la-
ma a baionetta che scatta ad alte
temperature ed entra in funzione
con il sistema antincendio (che non
ha funzionato correttamente, ndr).
Quello che mi sento di dire, ve-
dendo la rapidità e il modo in cui
le fiamme si sono propagate, è che
un sistema simile (ammesso che ci
fosse) probabilmente  non abbia
funzionato a dovere», spiega il pre-
sidente dell’Ordine degli ingegne-
ri di Milano Bruno Finzi. «Le fiam-
me vanno dove trovano il materia-
le che le alimenta. Perciò si fa la
compartimentazione», aggiunge. 
Sempre ieri la pm Marina Petruz-
zella, titolare dell’inchiesta coordi-
nata dall’aggiunto Tiziana Sicilia-
no, ha delegato la  polizia giudizia-
ria ad acquisire la pratica edilizia
del grattacielo. I magistrati do-
vranno quindi accertare se il pro-
getto è stato realizzato rispettan-
do le normative dell’epoca. Il caso
affermativo, se cioè risultasse che
era tutto in regola si dovrà comun-
que capire se e cosa non ha fun-
zionato correttamente. «La nor-
mativa è molto severa in materia,

È
il problema, parlando in generale,
aldilà del caso specifico è che la
manutenzione programmata
spesso in Italia non viene fatta, e
statisticamente i guai arrivano su
questo fronte. C’è il collaudo, si ot-
tiene la Certificazione di preven-
zione incendio dai Vigili del fuoco,
e poi è finita lì», continua Finzi. 
Altro punto oggetto di indagine,
che al momento sembra il più im-
portante o comunque il più ur-
gente da verificare è la verifica dei
materiali utilizzati per realizzare le
Vele andate in fiamme e il cappot-
to termico della struttura: sulla car-
ta, per come sono pubblicizzati,
sono entrambi ignifughi e non for-
niscono alcuna spiegazione di ciò

pezzi sparsi per via Antonini erano
esplosi come schegge, ma non bru-
ciati). Il cappotto termico della
struttura è realizzato invece in la-
na di vetro Isover di 90mm, con
l’aggiunta di un intonaco sottile.
Ma anche questa sigla non dice
nulla che possa spiegare quello che
è successo. «Si tratta insomma di
alluminio coibentato, che non do-
vrebbe essere così facile da incen-
diarsi. Entrambi i  materiali sono
certificati dall’Unione europea co-
me ignifughi e se non lo fossero
non potrebbero nemmeno essere
venduti nell’edilizia», continua
Finzi. Dopo il sopralluogo dell’al-
tro ieri la procuratrice aggiunta Si-
ciliano ha detto che il materiale dei

pannelli sarà sottoposto ad esami
di laboratorio per verificarne la
composizione. Si vuol quindi ca-
pire se sono state rispettate le spe-
cifiche indicate nel progetto a par-
tire dall’uso dei materiali usati nel-
la costruzione e in eventuali inter-
venti successivi.
Infine la questione dell’innesco
nell’appartamento al 15esimo pia-
no. L’ipotesi del corto circuito del
condizionatore non è così sconta-
ta. Gli inquilini hanno staccato la
corrente prima di partire per le fe-
rie, come ha testimoniato anche il
custode, salito a dare l’acqua alle
piante: «La luce era spenta quan-
do ho premuto l’interruttore.
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Il presidente 
degli ingegneri milanesi

Bruno Finzi: «Con
l’impianto potrebbero non
aver funzionato anche le
lame tagliafiamma della

facciata»

Una delle
prime foto
scattate di
quel che resta
di uno degli
appartamenti
bruciati nel
rogo della
Torre del Moro
(In alto a
destra,
l’edificio)

LA PROTESTA DEGLI SFOLLATI: PAGHIAMO DI TASCA NOSTRA
In fuga dall’hotel alla Bovisa per stare vicino alla casa distrutta. Sala: incontriamoci
Hanno disertato in massa l’hotel della
Bovisa convenzionato con il Comune
per trasferirsi  nell’albergo vicino alla
casa che non hanno più, le dieci fami-
glie ospitate in hotel (la maggior par-
te, una sessantina, sono da parenti).
La prima soluzione era gratis, ma a
un’ora di distanza con i mezzi da via
Antonini, dove comunque devono an-
dare per recuperare le cose che si so-
no salvate dalle fiamme, come hanno
fatto ieri, oltreché per avere notizie. Dal
Quark Hotel invece sono a 700 metri a
piedi, ma la struttura che si era offer-
ta inizailmente di ospitare le famiglie
gratuitamente (su interessamento del

consigliere del Municipio 5 Fabrizio
D’Angelo) ha dato disponibilità per
tre giorni; prima inoltre c’erano tre
famiglie, ora sono tutte e dieci, e pa-
gano una quota.
Ieri c’è stata una riunione nella palestra
del centro Asteria: «Stiamo affrontan-
do tutte le spese e abbiamo bisogno
di tutto, da un tetto sopra alla testa a
vestiti e pc per lavorare», hanno detto
gli sfollati (non solo quelle in hotel). Nel
pomeriggio il sindaco Sala ha fatto sa-
pere che li incontrerà venerdì mattina
in Comune. Sulle spese per l’hotel, il
primo cittadino ha ricordato che il Co-
mune ha «offerto delle camere in al-

berghi convenzionati, mentre con il
"Quark" non c’è una convenzione».
«Abbiamo anche la Giunta e cerchere-
mo di prendere provvedimenti ade-
guati. Cerchiamo di risolvere», ha ag-
giunto Sala. Intanto si moltiplicano le
iniziative di solidarietà. A quella della
Parrocchia Santa Maria Liberatrice,
con il Team Polizia Milano, cooperati-
va Trasgressione e il consigliere mu-
nicipale che stanno raccogliendo be-
ni di prima necessità e fondi da devol-
vere, si sta per aggiungere anche la
raccolta fondi fatta direttamente dai
condomini, che vogliono fare anche u-
na class action. (Simone Marcer)

Oggi nuovi cortei No Green pass

SICUREZZA

No Green pass,
oggi la protesta
nelle stazioni
LUCA BONZANNI

l tam tam per il momento è virtuale, scor-
re carsico eppure impetuoso nelle chat Te-
legram, ma è proprio dalle strade virtuali

che poi si è scesi in quelle reali. I no green pass
hanno invocato per quest’oggi un blocco del-
le stazioni ferroviarie, nel giorno dell’esordio
della certificazione verde sui treni a lunga per-
correnza. Milano, secondo i proclami circolati
online, rischia di essere uno degli epicentri del-
le manifestazioni, in particolare nelle stazioni
di Garibaldi e Centrale. Ma non solo, perché al-
tre città della Lombardia sono nel mirino: per
esempio sulla chat Telegram "Basta dittatura",
con oltre 40mila iscritti da tutta Italia, si parla
anche di Bergamo, Brescia, Desenzano del Gar-
da. C’è un cronoprogramma: ore 14,30 «in-
contro davanti alla stazione», ore 15 «si entra e
si rimane fino a sera». «Organizzato dal popo-
lo, autogestito, pacifico – è il messaggio che cir-
cola –. Non ci fanno partire con il treno senza
il passaporto schiavitù? Allora non partirà nes-
suno». L’allerta è alta. Le proteste delle ultime
settimane, con manifestazioni genericamente
no vax, ora sembrano essersi incanalate su un
sentiero più violento, capace di passare dalle
minacce verbali o telematiche alle aggressioni
fisiche (tra le più recenti, il blitz al banchetto del
Movimento 5 stelle a Milano e gli attacchi a di-
versi giornalisti). Le questure avrebbero predi-
sposto un rafforzamento dei controlli nelle sta-
zioni, al lavoro oltre la Polfer c’è la Digos. 
Il fronte epidemiologico evidenzia il rimbalzo
classico del martedì. I nuovi positivi in Lom-
bardia sono stati 723, ma con un numero in de-
ciso aumento dei tamponi processati (52.393,
il dato giornaliero più alto di quest’estate), dun-
que il tasso di positività resta contenuto
all’1,38%. Sale complessivamente la pressione
ospedaliera, sempre al picco di quest’ondata:
se i pazienti in terapia intensiva sono scesi a 45
(-3), quelli nei reparti ordinari balzano a 353
(+12); nelle ultime 72 ore, si sono contati 24 ri-
coverati in più. 
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RASSEGNA PROMOSSA DA CISL E ACLI LOMBARDIA
Quando il cinema diventa impegno sociale
Parte domani sera il Labour film festival

nizia domani il Labour
Film Festival, la rassegna
dedicata all’incontro tra

cinema e lavoro promossa da
Cisl e Acli Lombardia con il Ci-
nema Rondinella di Sesto San
Giovanni, che ospita tutte le
proiezioni.
Giunto alla 17esima edizio-
ne, l’appuntamento con i film
che guardano al mondo del
lavoro, all’ambiente e alle
questioni sociali ad esse col-
legate, proporrà pellicole che
vanno dal Leone d’oro No-
madland di Chloé Zhao al
Premio Oscar Minari di Lee I-
saac Chung. Insomma, una i-
niziativa che si occupa come
da tradizione di lavoro e temi
sociali.

La rassegna è articolata su
tre sezioni: Labour .Short,
dedicata ai cortometraggi,
Labour .Doc, ai documenta-
ri, e Labour .Film, ai lungo-
metraggi di fiction.
Complessivamente, il pro-
gramma prevede 19 giornate,
tra serate, pomeriggi e incon-
tri, 25 pellicole e diversi ap-
puntamenti dedicati, con l’in-
tervento di registi ed esperti.
Si parte appunto domani alle
21.15 con In prima linea di
Matteo Balsamo e Francesco
Del Grosso, documentario su
13 fotoreporter di guerra ita-
liani, premiato all’Internatio-
nal Filmmaker Festival of
New York 2021.
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I revisori contabili della Lega in Parla-
mento Alberto Di Rubba e Andrea Man-
zoni hanno usato «la loro attività di ori-

gine politica» per «ottenere arricchimenti
personali» mettendo in pratica un «modello
davvero deteriore».
Sono le dure valutazioni espresse dal gup di
Milano Guido Salvini nelle motivazioni del-
la sentenza con cui il 3 giugno ha condannato
il primo a 5 anni di reclusione e il secondo a
4 anni e 4 mesi per il caso della compraven-
dita del capannone di Cormano, nel Milane-
se, acquistato dalla Lombardia Film Com-
mission e con cui sarebbero stati drenati
800mila euro di fondi pubblici.
Per il giudice, come si legge nelle oltre 100
pagine del verdetto, non si è trattato «di un
peculato piccolo piccolo (altra accusa nel
processo abbreviato era la turbata libertà del
procedimento di scelta del contraente, ndr)
come quello dell’impiegato comunale o del

dipendente delle Poste che si appropria di
beni». Ci si trova di fronte, invece, «anche al
di là dell’ingente profitto personale ottenu-
to dagli imputati», ad un «piano costruito
nel tempo», già dal 2017, «che si è avvalso
per la sua realizzazione delle competenze
da un lato di Di Rubba», che all’epoca era
presidente di Lfc, «e Manzoni inseriti ad al-
to livello in enti pubblici e d’altro lato di
Scillieri, commercialista esperto e di suc-
cesso». Quest’ultimo ha già patteggiato. Per
Di Rubba e Manzoni, finiti ai domiciliari, di
recente la misura cautelare è stata attenua-
ta nell’obbligo di dimora.
Insediarsi «in un Ente regionale e sfruttare
tale posizione» per «dirottare su se stessi de-
naro pubblico – scrive il giudice – è un pes-
simo esempio perché aggiunge sfiducia e ri-
fiuto da parte dei cittadini nei confronti del-
le amministrazioni territoriali e nella attività
politica in genere».

Nell’inchiesta, coordinata dall’aggiunto Eu-
genio Fusco e dal pm Stefano Civardi, gli im-
putati hanno anche mostrato di essere reti-
centi. «È immediato notare come quelle di
Di Rubba – si legge – siano dichiarazioni con-
fuse, incerte, imbarazzate e in parte con-
traddittorie. Tutto avviene per caso, ogni av-
venimento è sfocato, indistinto, come im-
merso in una nebbia lombarda».
In più, nelle motivazioni sono riportati pas-
saggi di interrogatori nei quali Scillieri ha par-
lato di «prassi adottate dalla Lega Nord e di
cui aveva avuto conoscenza personalmente,
relative agli incarichi pubblici e alla succes-
siva parziale retrocessione degli emolumen-
ti». Prassi «condivise e collaudate» da Di Rub-
ba e Manzoni. Nelle tranche d’indagine an-
cora aperte, infine, dovrebbero presto arri-
vare gli atti degli inquirenti genovesi sui fa-
mosi 49 milioni di euro spariti.
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IPer il giudice
Guido Salvini
avevano «un
piano costruito
nel tempo» e
hanno anche
tentato di
depistare le
indagini con le
loro
dichiarazioni

Maxi-rogo, antincendio in avaria
«L’allarme non ha mai suonato»

IL CASO LOMBARDIA FILM FESTIVAL

Motivazioni condanne Di Rubba e Manzoni: «Arricchiti con politica»

Salgono a tre gli indagati nell’inchiesta della Procura accusati
di danneggiamento, «attentato contro i diritti politici dei citta-
dini» e manifestazione non autorizzata in relazione all’assalto
al gazebo del Movimento Cinque Stelle sabato scorso nel cor-
so di una manifestazione in cui circa 3.000 persone hanno scan-
dito slogan contro il Green pass. Già domenica si era saputo
che la Digos, nelle indagini coordinate dal capo del pool anti-
terrorismo Alberto Nobili, aveva identificato e denunciato un uo-
mo di 46 anni con una lunga lista di precedenti penali e una don-
na di 34 anni. Ora all’elenco si aggiunge un altro No vax.

Assalto no-vax, salgono a 3 gli indagati

IN EVIDENZA

che è successo. Al di là del fatto che
il rivestimento della Torre del Mo-
ro è lo stesso della famigerata Gren-
fell Tower (72 morti nel rogo del
grattacielo londinese), il famoso A-
lucobond non è nient’altro che un
composito di alluminio e minera-
li ed è difficile pensare che possa a-
ver propagato da solo l’incendio (i


